
D'Orsi la sinistra senza pace e voce a pag 17

GUERRA, LA SINISTRA
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125 Aprile, la Marcia Perugia-Assisi, la resistenza
dell'Anpi agli attacchi sempre più scomposti, la
nascita, tardiva ma non inconsistente, di un mo-
vimento contro la guerra e"per la pace", i dubbi che
cominciano a serpeggiare in una opinione pubbli-
ca opportunamente conformata e omologata... E
l'esistenza, e la resistenza, di pochissime voci, nella
carta stampata e sugli altri media, a dispetto delle
volgarità di una teppaglia giornalistica.
Tutto questo mi consente di non rinunciare del tutto allasperanza. Ma, cadet-
to, stiamo vivendo una siluazioneinedita, almeno nella vicenda dell'ltaliare-
pubblicana.Nonsiricorda, né sul piano della memoria individualeocollettiva,
né su quello della ricostruzione storica, nulladi simile. Anche se risaliamo alla
più aspra e violenta delle campagne elettorali, quella del 1948, noi non tro-
viamo liste di proscrizione, non troviamo ukase, non troviamo atti volti a si-
lenziare chila pensa diversamente, non trovianto censure preventive, non tro-
viamo che qualche autorità chiedesse, imponesse, giuramen ti a uno studioso,
a un musicista, a un artista. prima di potersi esprimere, non a livello di chiac-
chiera,non intalleshor ,bensì per potere esercitare liberamente, anchesema-
gari non serenamente (cosa improbabile in questo clima) le proprie compe-
tenze, le proprie attitudini professionali; esercitare il proprio mestiere.

Anche in fasi di polemica estrema, come nella piena guerra fredda, fra il
1947, la cacciata delle Sinistre dal governo su imposizione di Washington, e il
1958 (l'elezione di Papa Giovanni, che diede una mano alla coesistenza pa-
cifica), anche quando si raccontava che i comunisti mangiavano i bambini,
anche nei manifesti murali dellaDcnel 1948, per le el ezioni del 18 aprile, anche
se nei foglietti parrocchiali si ricordava che "dio ti vede, Stalin no', il tono per
quanto acceso, non fu mai drammatico epesante come oggi; era piuttosto da
burletta, e del resto accanto alla vita reale c'era la vita reinventala nella let-
teratura e quindi al cinema: La saga di Giovannino Guareschi, con gli immor-
tali a  ti-eroiDoo CanrilloePepp nte,annacquava, ridicolizzava, riduceva tutto
all'eterno "velenose bene", benchépoi tutto convergessenellamessaa punto di
un meccanismo vol to a favorire la Dc eportarl a (e tenerla) al governo del Paese.
C'erano i giornali della borghesia, è vero, compresiquelli didestraschietta,ma
c'era pure il giornale operaio, quello che Gramsci chiamava, nel suo lavoro all'
Avanti!, fra i11915 e il 19?9,"il trincerane della lotta di classe". Esistevano due
fogli, all'epoca, che marciavano uniti, nelle differenze, con tro il blocco potere
clericale, tra parrocchie e giornali padronali, tra Ambasciata degli Stati Uniti,
e Cmifmdustria: due voci importanti che si chiamavanoAvanti! e l'Unità, due
testate storiche, che allora e successivamente, a lungo, una (il giornale comu-
nista) meno l'altra (il quotidiano socialista), di fendevano le classi cuba Renne e
ueesponevanoleragioni. Eranoschierati, sia pureentrolalogicadiYal la, dalla
partedell'Urss,dei Paesi del "carnposocialista', esi batteronocontro l'adesione
al Patto Atlantico.
In questi giorni sta circolando il magnifico discorso tenuto di Sandro Per-

tini, in quel dibattito della primavera del 1949, quando spiegò che l'Alleanza
che stava per nascere non aveva alcun significato difensivonell'era post-guer-
ra, specie dopo l'esperienza tragica di quel conflitto, ma all'opposto era una
macchina perla guerra.
Ebbene, qui sta la prima importante differenza tra il modo con cui si sta

indirizzando la pubblica opinione nella crisi generata dalla guerra in Ucraina
e  conflitti interni (spesso specchio di quelli esterni: si pensi alla guerradi Co-
rea) del passato, nelle qualil'Italia era o spettatrice interessata, sul piano di-
plomatico, oppure direttamente coinvolta.
In breve, oggi mancacompletamen te un contraltare informativo, i n quanto

non c'èpiùnessungrandeparlitodisinistra,non c'è più neppurequellaefficace
`conlroinlhrmazione"chepassava attraverso volantini edazebao,deigruppu-
scoliextraparlamentari. Quellaeta unadimensioneal di fuoridelleistituzioni,
che corrispondeva a ama precisa scelta; oggi la sinistra, quella che sta sotto il
3°F, è esclusa quasi da tutele istituzioni, non più per scelta, ma come esito di
una sconfitta epocale, alla quale è tempo di reagire, favorendo un processo -
oggi non solo indispensabile, ma urgente - di vera e propria rinascita.

L'informazione oggi è unidirezionale e anche il Pd
è inserito in un complesso militar-industriale-comunicativo che
non permette dissonanze. E un conflitto parallelo: con noi o contro

Correva ranno
L'Italia aderi alla
Rato nell'aprile
del 1949,
ai momento della
sua costituzione
FOTO LAPRESSE

Si può anche aggiungere che lacontroinformazione, pur essendo as-
sai rudinten tale rispetto a oggi, fatta con ciclostilati e fotocopie, era più
efficace, perché? Perché, credo, c'era unpopolo di sinistra pronto adac-
coglierlae rilanciarla, guidato da un partito, almeno uno, i cui eredi oggi
sono i più accaniti propalatori delle verità di regime. Ed esistevano rata
veritàe una menzogna. Oggi sono scomparse ambedue.
Siamo nell'epoca della post-verità e dellefake neme's, e si è persa la

fede stessa nella possibilità di arrivare alla verità, coni propri mezzi,
con la propria intelligenza: l'avanzata del post-moderno è stata deva-

stante, Permeneutica (specie quella a buon mercato di tanti stolti chiacchie-
rai ori) ha rimosso la fiducia nella stabilità delle cose, ha reso tutto fluido,
anzi, come dice Bauman, "liquido", ogni forma di "episteme", di sapere ra-
zionalmente e scientificamente fondato, èstata trasformata in dava, in o-
pinione,maorada124febbraio si è fatto un passo ulteriore: non èpiù soltanto
il trionfo dell'opinionisnto e il dileggio verso gli studiosi seri. Oggi non è più
concesso neppure il libero dibattito delle opinioni: oggi l'informazione, o
meglio la "comunicazione", che è in mano alle forze politiche di governo e ari
gruppi finanziari che producono armi (e il Pd èpienamen te inserito in questo
complesso militar-industriale-comunicatiro)èessastess a guerra, unaguer-
ra parallela a quella sul campo, una guerra che impone lo schieramento. O
stai con Putin o con Zelensky. E se respingi questa falsa alternativa, rientri
immediatamente nelle liste di proscrizione, che gli sgherri diRepacbblica, del
Corriere e dellaStampa, la sacra triade del pensiero amico, aggiornano e im-

plementano quotidianamente, con una sorta
di furore ideologico che fa paura.

Per contomio, posso dire che all'intellettuale
spetta il compito di cercare e dire la verità? E di
non farsi trascinare dalla canea beli icistica, co-
me invitava accorato Romain holland: correva
l'amino 1914. Abbiamo imparato qualcosa dalle
lezioni della storia?
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